Conservazione e Sviluppo Sostenibile delle Piccole Città del Mediterraneo

Bozza preliminare 

Programma delle attività

Premessa.

Il patrimonio culturale rappresenta, per i Paesi mediterranei, uno strumento di importanza fondamentale per il rafforzamento di una comune identità. Le radici comuni e gli intensi scambi culturali e commerciali sono testimoniati dalla immensa ricchezza dei beni archeologici, architettonici e monumentali esistenti. Nessuna regione al mondo, infatti, può vantare una paragonabile quantità di siti e complessi archeologici di valore inestimabile. 

La conoscenza e l’apprezzamento di questo patrimonio condiviso, sembra però essere appannaggio di una élite culturale ma spesso non è conosciuto e compreso dal grande pubblico. Si rende dunque necessario avvicinare i giovani a tale patrimonio incoraggiando e promuovendo non soltanto la formazione, ma anche una più attiva mobilità degli studenti universitari: l’iniziativa del corso deve dunque essere collocata proprio in questo quadro.

Il corso

Obiettivo principale del corso è quello di rafforzare il concetto di identità comune nel Mediterraneo attraverso la conoscenza tecnico-scientifica del Patrimonio Culturale, nelle sue varie forme di espressione.

In questo quadro il corso di quest’anno si focalizzerà sui temi della Conservazione e Valorizzazione del Patrimonio Culturale e ai problemi che maggiormente riguardano la massa di monumenti e siti presenti nei piccoli centri e capillarmente sparsi nel Bacino del Mediterraneo. In particolare, le lezioni verteranno su Documentazione e Catalogazione, Conservazione, Protezione e gestione del rischio, Sviluppo sostenibile e Valorizzazione, principi giuridici sul governo del territorio e pianificazione ambientale e tutela dell’ambiente. 

Il Corso si articolerà dunque in due fasi con obiettivi e livello di approfondimento diversi: nella prima si affronteranno in generale le quattro problematiche attraverso comunicazioni di esperti dei vari settori seguite da discussioni collegiali, tavole rotonde ed illustrazioni di esempi particolarmente rilevanti (best practices); nella seconda, invece, i partecipanti al corso avranno la possibilità di confrontarsi in dettaglio con esperienze già realizzate, di partecipare ad esperienze di tipo pratico, di visitare siti e luoghi di particolare rilevanza rispetto i temi del Corso.

I docenti faranno parte della rete di Unimed o di altre Università, rappresentanti delle organizzazioni nazionali ed internazionali ed esperti che a vario titolo si occupano di patrimonio culturale.

I partecipanti al corso sono rappresentati da soggetti (ricercatori, personale universitario, amministratori) sensibili ai problemi legati alla Conservazione e Valorizzazione del Patrimonio Culturale mediterraneo ed in grado di coinvolgere le autorità locali e le Istituzioni che operano sul territorio di provenienza. In questo quadro una preparazione di base in relazione ai temi del Corso appare un prerequisito importante nella selezione dei partecipanti.

Vista la rilevanza e la pertinenza del tema, si prevede inoltre la partecipazione di sette docenti albanesi della Facoltà di Ingegneria del Politecnico di Tirana che stanno contemporaneamente partecipando ad un corso di specializzazione biennale finanziato dalla UE nel quadro del Programma Tempus
 con il coordinamento del Dipartimento RADAAR dell’Università di Roma “La Sapienza” e la partecipazione di Unimed.

Il Corso

Il Corso avrà la durata di 10 giorni e si svolgerà a Brindisi dal 20 al 30 Ottobre 2005.

Come detto, nelle due fasi di articolazione, esso affronterà il problema della Conservazione e Valorizzazione del Patrimonio Culturale da quattro punti di vista:

· Documentazione e Conoscenza dei Beni Culturali.

· Conservazione e Gestione del rischio

· Sviluppo sostenibile e Valorizzazione

Documentazione e Conoscenza dei Beni Culturali.

La salvaguardia del patrimonio culturale rappresenta oggi una priorità importante non solo per la comunità scientifica e culturale, ma anche per il grande pubblico, ormai sensibilizzato al ruolo che i monumenti assumono come testimoni della memoria storica delle popolazioni, ma anche in relazione alle potenzialità economiche che il settore dei beni culturali è in grado di mettere in moto.

Tuttavia, alla ricchezza che caratterizza il patrimonio culturale delle regioni mediterranee, si contrappone spesso un’insufficiente programmazione degli interventi sui monumenti. Una delle principali cause della mancanza di azioni programmate di restauro, conservazione e gestione è la carenza di un sistema che fornisca quelle adeguate informazioni che mettono gli studiosi in grado di operare sui monumenti, sia in situazioni di normalità, sia – soprattutto – nei casi di rischio o di emergenza.

L’inadeguatezza di questo sistema informativo può essere spiegata in termini di assenza di informazioni, ma anche di scarsa organizzazione delle stesse: da un lato, infatti, persino per i monumenti più famosi non esiste che una parziale documentazione riguardo agli aspetti più rilevanti che compongono il trattamento di salvaguardia (documentazione, rilievo, analisi storica, analisi di materiali e strutturali, manutenzione e restauro, divulgazione e condivisione di informazioni, riuso, ecc.); dall’altro, le informazioni esistenti risultano nella maggior parte dei casi “disperse” tra vari soggetti istituzionali e/o privati e raramente trovano un’organizzazione unitaria e coerente all’interno di una struttura predisposta per il deposito e l’estrazione dei dati.

Una parte del problema risiede, dunque, nella generalizzata mancanza di opportune “banche dati”, in grado di fornire in qualsiasi momento – e principalmente nei casi di emergenza – le informazioni critiche riguardo l’operazione che si intende effettuare o che è necessario realizzare a breve termine. Questo per evitare, come si è verificato in più di un’occasione, che la parziale o totale distruzione di un monumento coincida anche con l’impossibilità del recupero e la sua definitiva scomparsa.

A questo si aggiunga che il sistema documentaristico ha tratto negli ultimi anni notevole impulso dall’introduzione di nuove tecnologie: sia nel campo dell’informatica (immagazzinamento, organizzazione e gestione dati) che nel settore dell’acquisizione fisica dei dati (rilevamento). In quest’ultimo campo spicca la comparsa di tecniche di rilevamento tridimensionale che, tramite i  laser scanner 3D, riescono nell’impresa, prima ritenuta impensabile, di campionare in pochi minuti milioni di punti dell’oggetto, permettendo la creazione della cosiddetta “nuvola di punti” e, successivamente, di un modello virtuale tridimensionale.

Con strumenti di questo livello e con le necessarie competenze scientifiche ed operative è al momento realistico procedere all’impostazione della salvaguardia dei monumenti su basi sensibilmente nuove. D’altra parte, la messe di informazioni dettagliate che è possibile acquisire rischiano ancora una volta di andare disperse o di non essere rese accessibili alla comunità scientifica ed ai potenziali fruitori.

In questo quadro durante il Corso verranno sviluppate due attività: da un lato si fornirà un inquadramento della problematica anche mediante l’illustrazione di alcuni esempi significativi, dall’altro si procederà all’esecuzione di un’attività pratica “sul campo” che dalla scansione 3D di un manufatto illustri sommariamente le procedure che conducono alla costruzione di un modello virtuale e alla sua elaborazione.

Conservazione e Gestione del rischio

Conservazione

Quando si affronta il tema della conservazione e valorizzazione di un sito o di un monumento spesso si è disposti a ragionare anche in maniera molto approfondita e senza limiti di mezzi del suo restauro, tralasciando però un altro aspetto che, certamente legato al primo, rischia di vanificarlo se non conseguentemente applicato.

Ci riferiamo alla manutenzione, ordinaria o straordinaria, che deve accompagnare con continuità la vita di qualsiasi manufatto edilizio e quindi a maggior ragione quella di un monumento. Non è una novità, tuttavia, che tale ordinaria prassi di conservazione viene quasi completamente disattesa a causa di alcune evidenti difficoltà: spesso assistiamo ad una vera e propria mancanza di fondi adeguati espressamente destinati alla manutenzione; ovvero ad una non efficace programmazione degli interventi; a volte, però, l’ostacolo più rilevante è legato alla inesistenza di una “cultura” della manutenzione, concetto che si traduce nella poca sensibilità degli amministratori, nella scarsa preparazione dei tecnici e dei progettisti, nella mancanza di imprese  e maestranze specializzate, etc.

Il Corso verterà pertanto sull’illustrazione, attraverso richiami teorici ed esempi concreti, di alcune procedure metodologicamente corrette ed operativamente sostenibili in grado di guidare le attività di restauro, delineando nel contempo strategie altrettanto sostenibili volte a conseguire, attraverso costanti interventi di manutenzione, una maggiore efficacia nel tempo dell’intera operazione.

Gestione del rischio

Ogni monumento o sito è continuamente esposto ad una serie di rischi legati a diversi fattori. Alcuni di essi sono ben noti (strutturali, metereologici, pressione antropica, uso improprio, etc.) mentre altri si sono affacciati recentemente sulla scena sulla scia di azioni violente di tipo militare o terroristico. In entrambi i casi appare essenziale elaborare strategie volte alla mitigazione dei vari rischi poiché da essi dipende in molti casi la sopravvivenza stessa del monumento.

A questo obiettivo si connette il concetto di Carta del Rischio, concepita da un lato come strumento flessibile di interrogazione e di gestione dei dati noti e dall’altro come sistema di efficace osservazione ed analisi, in grado di leggere ed interpretare le connessioni ed i “pesi” dei diversi fattori di pericolosità che caratterizzano il contesto territoriale e sociale in cui si trova il monumento. Ogni fattore è così descritto e valutato singolarmente in Carte Tematiche del Rischio che dal livello generale (euromediterraneo) scendono fino alla scala del singolo oggetto, concorrendo alla definizione di scelte e strategie di priorità degli interventi preventivi o conservativi.

Il Corso verterà pertanto su tutti gli argomenti appena illustrati non trascurando tuttavia di affrontare le problematiche connesse con il rischio derivante da azioni terroristiche o operazioni militari, indicando alcune possibili strategie per la sua mitigazione.

Sviluppo sostenibile e Valorizzazione

L’idea che i monumenti e i Beni Culturali in genere debbano essere sempre più valorizzati in termini culturali, sociali ed economici, è ormai patrimonio comune generale. Molte delle popolazioni e degli stati che si affacciano sul Mediterraneo hanno sperimentato lo straordinario potenziale derivante dallo sfruttamento del Patrimonio Culturale soprattutto in termini economici. Ancora oggi tuttavia la valorizzazione assume forme per lo più estemporanee poiché si lamenta la mancanza di strategie definite ed integrate in grado di “sfruttare” i vari monumenti garantendo nel contempo la loro salvaguardia. Inoltre i monumenti sono spesso considerati come “pezzi” singoli immersi in un tessuto sociale e culturale sostanzialmente a loro estraneo.

Il Corso si prefigge da questo punto di vista di modificare quest’impostazione troppo settoriale, dimostrando il ruolo che un monumento o un sito può rivestire quale motore di un più ampio sviluppo sostenibile che conduca ad una valorizzazione del singolo Bene, ma anche del contesto culturale e sociale in cui esso vive. In questo senso assume un ruolo centrale il recupero, la salvaguardia e lo sviluppo dei cosiddetti “saperi locali”, cioè di quel bagaglio non solo culturale ma anche materiale e tecnologico capillarmente diffuso in tutto il Mediterraneo. Il concetto di sviluppo sostenibile si fonda infatti, a nostro avviso, proprio sulla capacità di governare i cambiamenti territoriali, urbani e architettonici riconoscendo e rispettando le caratteristiche proprie del luogo, modulando gli interventi in accordo con le conoscenze e competenze tradizionali, predisponendo politiche culturali e formative che consentano a tali saperi di coagularsi e trasmettersi alle generazioni future.

La valorizzazione deve allora coinvolgere anche le diverse attività proprie del luogo (artigianato, produzioni caratteristiche locali, cucina, etc.) tentando di consolidare le varie vocazioni “primitive”. Tale approccio non deve però essere letto in termini puramente conservativi o peggio ancora contrari al mutamento o all’evoluzione dei luoghi e delle attività: esso al contrario intende coem detto rispondere a criteri di sostenibilità territoriale e culturale in cui il concetto di genius loci costituisce fattore di protezione rispetto ad interventi spesso incompatibili con la vocazione del territorio.
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